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Un impegnato dibattito a Milano 

Cadono i miti del 
banchiere «occulto» 
Il confronto promosso dal Club Turati e dal CESEC - Interventi di 
Monti, Peggio, Cicchitto, Andreatta - Il diritto all'informazione 

MILANO — Il «banchiere 
occulto » tanto occulto non 
è più, se per esempio es
so — che poi è lo Stato — 
è stato al centro di buona 
parte del dibattito al con
vegno, promosso dal Club 
Turati e dal CESEC, sul te
ma dell'impresa privata 
nella società italiana. Il 
prof. Mario Monti ha da
to l'ultima mano a sma
scherarlo e anche a smitiz
zarlo: comunque possa es
sere giudicato — ha sostan
zialmente detto — l'eccesso 
di attività della mano pub
blica nel trasferire risorse 
a vario titolo alle impre
se (a quelle pubbliche co
me a quelle private, a quel
le che creano ricchezza co
me a quelle che la distrug
gono, a detrimento ad ogni 
modo del normale flusso 
del credito destinato al set
tore privato) questo ecces
so non sembra avere sen

sibile effetto sull'andamen
to della produzione, finché 
resti invariata la massa del 
credito totale, cioè la som
ma tra i normali crediti al 
settore privato e 1 trasferi
menti della mano pubblica. 
Una parte crescente infat
ti dei mezzi finanziari che 
il settore pubblico sottrae 
alle imprese private dal 
complesso del credito tota
le interno, ritorna succes
sivamente a queste impre
se stesse attraverso le nor
mali permeabilità del ciclo 
economico. Più che le im
prese private, dunque, so
no le banche a venire ta
gliate fuori dal normale cir
cuito del finanziamento; o 
meglio le banche vi parte
cipano solo indirettamente, 
sottoscrivendo i Buoni del 
Tesoro dello Stato. La qua
lità della funzione del ban
chiere ne viene sminuita, 
non del resto i profitti. 

Il governo del credito 
Nascono al massimo — 

ha osservato Monti — de
licati problemi circa la fun
zione della Banca d'Italia, 
cui cosi viene sottratta la 
competenza a governare 
tutta una parte del flussi 
di credito che in un mo
do o l'altro arrivano alle 
imprese. E non manchereb
be certo l'esigenza di que
sto più responsabile gover
no, se è vero che certe for
me di credito agevolato a 
basso tasso di Interesse 
hanno indotto le imprese a 
sovraccaricarsi di debiti e 
a dare vita ad aziende ca
ratterizzate da alto investi
mento per impianti a bas
so grado di occupazione di 
manodopera rispetto al ca
pitale impegnato (si vanifi
ca cosi proprio la funzio
ne per cui il credito age
volato era stato creato). 
« E' stato un errore collet
tivo — ha detto Monti — 
pensare fattibile la via fi
nanziarla allo sviluppo eco
nomico ». 
' Altro tema cui si è orien
tata parte preminente del 
dibattito è stato quello del

l'informazione, che dall'Im
presa deve andare al lavo
ratori dipendenti come agli 
azionisti, al fisco come agli 
organi dello Stato e locali 
preposti alla politica indu
striale e all'economia. In
formazione — è stato da 
varie parti osservato — che 
si pone anche come garan
zia della genuinità del mer
cato — (e questo sia detto 
per chi della funzione ri-
sanatrice del mercato si fa 
quotidiano paladino, poi 
esercita le maggiori resi
stenze a che la funzione 
dell'informazione riceva la 
necessaria codificazione, per 
esempio sul plano contrat
tuale o su quello di Bor
sa, fiscale e cosi via). 

Tesi diverse tra loro ed 
anche contrastanti sono e-
merse su questo tema. Ad 
allargare l'Impostazione del 
dibattito ha contribuito il 
compagno Eugenio Peggio. 
Il diritto all'Informazione 
sulle imprese — ha detto — 
oltre che argomento cen
trale delle vertenze contrat
tuali è oggi una necessità 
dello Stato. Si sa troppo 

poco; e quel poco attraver
so strumenti privati. L'ap
parato pubblico non svol
ge la propria funzione. 

'Peggio ha ricordato di 
aver contribuito a far e-
mergere alcune macrosco
piche rtefaillances dell'Isti
tuto nazionale di Statistica. 
Cicchitto, della segreteria 
del PSI, che ha concluso 
il convegno, ha Insistito an-
ch'egli sulla centralità del
l'esigenza di rlvatalizzare 
la funzionalità dell'appara
to pubblico come premessa 
ad ogni possibile riforma. 

Se però sono necessari 
gli strumenti del conosce
re, è necessaria insieme la 
volontà di fare e di lascia
re conoscere. E a questo 
proposito Peggio ha ricor
dato un argomento di as
soluta attualità: «Si impe
gnano per esemplo decine 
di miliardi di denaro pub
blico — ha detto — per oc
cultare 11 fatto che deter
minate grandi imprese del 
settore chimico non appar
tengono più al campo pri
vato. Che senso ha mante
nere ostinatamente questa 
finzione che ha già da tem
po avvelenato la vita eco
nomica e anche politica del 
Paese? ». Il sen. de Andreat
ta, che per competenza 
avrebbe potuto dare qual
che spiegazione in propo
sito, si è limitato ad au
spicare anche per l'Italia la 
adozione di leggi sulla « cri
minalità economica»; giac
ché — ha detto — « abbia
mo trascurato tutta la le
gislazione tipica di una so
cietà riformistica » ed « è 
importante che le banche 
— che hanno concorso a 
creare le situazioni denun
ciate — sopportino anche 
esse dei rischi»; cioè pa
ghino in caso di esito ne
gativo del finanziamenti che 
hanno con leggerezza con
cesso. 

Se poi li hanno concessi 
per servilismo al potere — 
si può osservare — qual
che fallimento aluterebbe a 
dissipare certi inconfessa
bili misteri. 

q. b. 

Costituzione ancora inattuata per gli stranieri in esilio 

«Carità» padronale e PS segnano 
là sorteidel rifugiato politico 

La tormentata vicenda italiana di Joaquim Costanzo, un uruguaiano antifascista cacciato dal suo Paese 
Migliaia i profughi in Italia - Ferma da tempo in Parlamento la legge Terracini-Petrella sul diritto d'asilo 

Due uomini in orbita sulla Soyuz 32 
MOSCA — Alle 14,54 di ieri, ora di Mosca (le 
12,54 italiane), è stata lanciata in orbita 
la Soyuz 32. A bordo della capsula spazia
le l'equipaggio è composto dal comandante 
Vladimir Likhanov e dal tecnico, l'inge
gnere Valerj Ryumin. Lykhanov ha 37 anni, 
è tenente colonnello dell'aeronautica ed è 
alla prima esperienza di volo spaziale; Ryu
min, invece, ha già preso parte alla mis
sione della Soyuz 25 che falli l'aggancio 
con la stazione orbitante Salyut 6. 

Secondo notizie diffuse dall'agenzia sovie
tica «TASS» il volo della Soyuz 32, inizia
to dal cosmodromo di Baikonur, procede se
condo i programmi stabiliti e gli astronauti 
sono in buone condizioni. Il loro obiettivo è 
quello di raggiungere la stazione orbitante 

Salyut 6, di tentare l'aggancio e di valu
tare le sue possibilità di funzionamento, vi
sto che è da circa 18 mesi in orbita e da 
quasi quattro inattiva. E' infatti dal 2 no
vembre scorso che altri due astronauti so
vietici, Kovalenkov e Ivanchenkov, l'hanno 
abbandonata per far ritorno a terra dopo 
una permanenza record nello spazio di 139 
giorni. - ' -

La Soyuz 32 dovrebbe stabilire un nuovo 
record di durata nello spazio ed essere rag
giunta in orbita da un'altra nave spaziale 
con equipaggio costituito da un sovietico e 
da un bulgaro. 

NELLA FOTO: il tradiiional* salute di Lykhanov 
• Ryumin al momento dalla partenza. 

Una vivace polemica sollevata da una interrogazione parlamentare 

Quando il sesso è chiuso in caserma 
Le diverse facce dell'emarginazione dei giovani di leva • I dati sulla diffusione delle dròghe - Una condizione di isola
mento - Come vive il soldato nelle città e nei piccoli centri - Il fenomeno dell'omosessualità - Una riforma necessaria 

• // problema esiste e sa
rebbe ipocrita far finta di 
nulla. A porlo con una cer
ta crudezza e forse con una 
buona dose di demagogia è 
stato il deputato socialista 
Falco Accame. L'ex presiden
te della commissione Difesa 
della Camera, in un'interro
gazione sulla vita nelle ca
serme, ha denunciato la 
drammatica situazione in cui 
vivono i giovani di leva sul 
piano affettivo, la preoccu
pante crescita di «deviazio
ni sessuali » e l'estesa diffu
sione di fenomeni «di ade
scamento dei militari da par
te di omosessuali e di spac
ciatori di sostanze stupefa
centi ». / giovani di leva « si 
sentono emarginati e non 
possono neppure procurar
si rapporti sessuali a paga
mento a causa degli alti 
prezzi». 

Secca la risposta del rap
presentante del « Fuori », An
gelo Pezzami: «Dire che so
no aumentati gli omosessua
li nelle caserme è come di
re che sono aumentati gli 
ebrei. E' un fatto di razzi
smo terrificante». Fin qui 
le dichiarazioni. Ma che co

sa c'è di vero in queste af
fermazioni? Quante facce ha 
l'emarginazione dei giovani 
di leva? Qual è la realtà 
della vita militare? 

V allucinante ripetitività 
delle operazioni e delle abi
tudini che quasi mai rispon
dono a esigenze di funzio
nalità del servizio e che ten
dono ancora a creare nel 
soldato la predisposizione al
l'obbedienza acritica nono
stante le nuove norme sul
la disciplina militare; l'ozio 
senza riposo che costituisce 
l'essenza della vita in caser
ma; il soffocante mercato 
delle licenze (tranne dieci 
giorni di * ordinaria» sono 
sempre elargite a discrezio
ne del comandante) che co
stringe il soldato alla pas
sività e a un rapporto pri
vato di tipo clientelare con 
i superiori; a tutto questo 
si sono aggiunti negli ulti
mi anni preoccupanti feno
meni di malessere e disagio 
resi ancora più gravi dalla 
estesa diffusione dell'uso di 
stupefacenti (leggeri e pe
santi). dell'alcooltsmo, di 
forme di apatia e indolenza 
che paralizzano interi re
parti 

Una ricerca sui « tossicofili » 
Nei 1974 Vallora sottose

gretario alta Difesa Lattan
zio indicava le tossicomanie 
tra i più terribili flagelli so
ciali insieme a tabagismo e 
alcooUsmo. Vediamo alcuni 
dati in verità ancora lacu
nosi e scarsi anche perché 
le rilevazioni effettuate pres
so gli ospedali militari non 
tengono conto del tempo che 
passa tra la prima visita di 
selezione e l'incorporazione 
alle armi, due-tre anni, per 
cui chi risultava essere *tos-
sicodipendente» a 18 anni 
può non esserlo successiva
mente e viceversa. 

Nel 1975, una ricerca con
dotta dall'ospedale militare 
di Milano, rilevava che su 
75.774 giovani osservati in 
tre anni, 375 erano stati ca
talogati come « tossicofili » 
(Giornale di medicina mili
tare, n. 3, 1977). Due anni 
dopo, un'inchiesta effettuata 
dalla direzione generale del
la Sanità affermava che me
no di un militare su mille 
è, in Italia, tossicodipenden
te. Ma il dato è apparso net
tamente al di sotto nella real
tà. Così il IV corpo d'arma
ta, l'autorità militare nella 

zona orientate del Paese in 
cui si trova la maggioranza 
delle unità e delle caserme, 
effettuò una ricerca parzia
le: risultò che più di tre 
soldati ogni mille erano tos
sicodipendenti. 

I dati recenti non sono 
più confortanti. Secondo la 
Marina militare, impegnata 
in una particolare campagna 
anti-droga presso marinai, 
studenti e operai degli ar
senali, nel 1978 sono stati 
individuati 28 casi di tossi
comania e, per la prima vol
ta e stato scoperto all'in
terno di una unità uno spac
ciatore. Nel 77 i cosi furo
no 24. 11 nel 76. 3 nel 75. 
Nel complesso delle forze 
armate, invece, sono stati 
individuati 89 casi nel 73, 
84 nel 14, 124 nel 75, 187 
nel 76 e, con un salto con
siderevole, 258 nel 77. Ma 
siamo al di là di una foto
grafìa fedele della situazio
ne- Il soldato abituale con
sumatore di droga * pesan
te» sfugge alle statistiche. 
Capita spesso, infatti, che 
gli ospedali militari irrespon
sabilmente preferiscano *di-
sfarsi» del giovane piuttosto 

che di recuperarlo rilascian
do licenze di convalescenza 
o addirittura il congedo il
limitato. 

Per Valcoolismo non esi
stono rilevazioni particolari: 
basti dire che il rito della 
«ciucca» costituisce uno dei 
tanti elementi di continuità 
con la tradizione del repar
ti al quale si accompagna 
la peggiore retorica dei «cor
pi» operativi. 

Come spiegare tutto que
sto? Si tratta solo di feno
meni importati dall'esterno, 
fenomeni che hanno « insoz
zato un organismo fonda
mentalmente sano come è 
quello militare»? (la frase 
è tratta da una pubblicazio
ne antidroga diffusa in al
cune caserme). O la vita 
nelle unità militari, la con
dizione di isolamento del 
soldato insieme alla lonta
nanza dagli affetti, dalle a-
micizie, dalla famiglia, sono 
invece un fertile terreno per
ché tali fenomeni si esten
dano, diventino più gravi? 

Seguiamo la parabola del
la vita del soldato. Nel pri
mi due-tre mesi la recluta 
approfitta della libera usci
ta. è pronta a stabilire nuo
ve amicizie con i commili
toni. Poi l'entusiasmo cala 
progressivamente fino a sci
volare nell'apatia: esce la 
sera solo per telefonare a 
casa. Negli ultimi mesi il 
soldato esce solo nei giorni 
festivi, se è libero dal ser
vizi. Da un'indagine condot
ta da un gruppo di militari 
di Roma risulta che il feno
meno si ripete periodica
mente: in una compagnia di 
250 soldati nei giorni feria
li solo 30-40 approfittano del
la libera uscita. 

Nei paesini del Veneto e 
del Friuli-Venezia Giulia, le 
condizioni di isolamento, co
me si può immaginare sono 
più dure. Al di là dei can
celli il soldato non trova che 
altri soldati. Per fare pas
sare il tempo in caserma si 
arrabatta come può inven
tando le più strane attività, 
Qualcuno lo ha chiamato 
« rincretinimento domesti
co ». Consiste in questo: pen
ne a sfera ricoperte da tu
tine dt filo da ricamo, cen
trini variopinti, i scoubi-
dou » elastici. L'alternativa 
è quella di restare per ore 
sdraiati sulla branda con gli 
occhi fissi ntl vuoto. In ca
serma si leggono pochi libri, 
pochi giornali; solo i fumet
ti pornografici circolano in 

grande quantità. Ci sono al
tre consuetudini cui molti si 
sottopongono. Quella dello 
« spinello» per esempio. Ciò 
che sconcerta non sono tan
to tali comportamenti in sé, 
quanto l'indifferenza genera
le nella quale si manifesta
no, il fatto che non danno 
luogo a discussioni né susci
tano interrogativi. 

Non stupisce, quindi, che 
in queste condizioni si deb
ba parlare di isolamento, a-
patia, disagio: potrebbe es
sere altrimenti in una strut
tura netta quale la funzio
ne del singolo viene svili
ta, U soldato è ridotto a me
ro esecutore di ordini dei 
quali non sempre riesce a 
comprendere l'utilità né la 

i sensatezza, sottoposto inol
tre ad un regime discipli
nare che controlla ancora lo 
w aspetto e il comportamen
to formale», cioè in una si
tuazione di punibilità pres
soché costante? 

Né si può dire che, alme
no nelle grandi città, in cui 
vengono offerte varie solle
citazioni culturali e occasio
ni per trascorrere più sere
namente le ore libere dal 
servizio, i militari riescano 
a superare un tale stato. La 
città costa e non sono cer
to sufficienti mille lire al 
giorno (a tanto ammonta la 

paga del soldato). Basti pen
sare che solo in pochi cen
tri il giovane di leva in pan
ni civili non paga i mezzi 
di trasporto. 

Quello del denaro è uno 
dei chiodi fissi per il sol
dato. Non sempre la fami
glia può spedire il sospira
to vaglia postale; per mólti 
rappresenta un vero próble-
me anche affrontare il viag
gio con la licenza in tasca, 
Ce anche chi si trova il 
venerai sera senza un soldo 
in tasca con la prospettiva 
dt trascorrere il sabato e la 
domenica in caserma o di 
vagabondare stancamente per 
la città. L'alternativa t mi
sera ma coinvolge molti: per 
accorgersene basta assistere 
ai patteggiamenti nelle stra
dine vicino alla Stazione 
Termini o dietro il Colosseo 
a Roma, Sono ì tristi per
corsi alla ricerca di dieci
quindicimila lire, nel merca
to detta prostituzione ma
schile. Nei paesi il fenome
no è meno appariscente ma 
esiste con questa differenza: 
le automobili attendono al 
di là del muro di cinta, 

Non possono non esserci 
conseguenze; la difficoltà a 
stabilire amicizie esterne 
crea i presupposti per uno 
sfogo, magari distorto, den
tro le caserme. Che gene

ralmente si tratti di uno sfo-
go lo dimostrano due fatti: 
il carattere transitorio del 
periodo di leva, che una vol
ta concluso viene quasi ri
mosso dai ricordi; l'occasio-
nalUà di approcci omoses
suali. Dire quindi che le ca
serme sono in preda alle 
a deviazioni» — come qual
cuno ha detto — è fornire 
una immagine folkloristica 
non corrispondente alla real
tà. Certo è che anche questi 
episodi isolati sono il sin
tomo di un malessere più 
generale. Non ha senso pro
nunciare anatemi e neppure 
proporre il riequilibrio del 
comportamento sessuale dei 
soldati mediante prestazioni 
di prostitute. Rientrerebbe 
dalla finestra ciò che si voul 
far uscire dalla porta: l'e
marginazione, la clandestini
tà dei rapporti umani. 

Si tratta, invece, di creare 
dentro e fuori le caserme 
un clima diverso tale da 
romperne l'isolamento: nuo
va concezione del servizio 
di leva, sistemazione decen
te della truppa, valorizzazio
ne della personalità del sol
dato, maggiore libertà di 
movimento. In una parola, 
giungere più presto alla ri
forma della leva. 

Antonio Rollio 

MILANO — Nel mio Paese mi 
sono battuto per la libertà e 
la democrazia, mi hanno per
seguitato. ho dovuto andarme
ne; ora sono qui, in Italia, in 
un regime democratico, in uno 
Stato retto da una Costituzione 
democratica: e allora non ca
pisco perchè mi si neghi il di
ritto di lavorare e vivere co
me gli altri, di essere piena
mente eguale agli altri. Joa
quim Costanzo non lo esprime 
in modo dichiarato, ma il rim
provero è implicito nelle cose 
che ci racconta, nel modo in 
cui ha trascorso e trascorre i 
giorni della sua vicenda di 
esule politico in Italia. Nel no
stro Paese ha conosciuto ge
sti commoventi di solidarietà, 
ha sentito attorno a so il ca
lore e la simpatia delle orga
nizzazioni e dei democratici 
che gli hanno dato aiuto mate
riale e morale. «Qui — dice — 
è come se avessi trovato tanti 
fratelli ». Ma non ha trovato 
certezze, non ha trovato nor
me capaci di non fargli pe
sare la condizione di « stranie
ro ». E* come sospeso in un 
limbo, in una posizione di pre
carietà che lo costringe, tra 
l'altro, a subire il taglieggia
mento degli sfruttatori di ma
nodopera. Per lui ci possono 
essere benevolenza e compren
sione, ma non ci sono diritti 
certi e acquisiti. 

Joaquim Costanzo è urugua
iano, ha 28 anni. Ne aveva 22 
quando gli agenti della polizia 
segreta andarono a prelevarlo 
nel laboratorio d'igiene di 
Montevideo, dove faceva l'a
nalista, sotto l'accusa di « at
tentato alla Costituzione ». 
Quattro anni terribili nelle 
carceri di Punta Carreta, in
sieme ad altre centinaia di 
antifascisti, una lunga trafila 
di torture fisiche e morali. 
Poi, l'espulsione: « Ti metto
no su una nave o su un aereo. 
ma devi pagarti il viaggio, e 
se hai qualche parente che la
vora ti impongono anche un 
versamento per il periodo di 
carcere... ». 
- E' il giugno "76. Costanzo 
sceglie di venire in Italia per
chè da noi risiedono già la 
suocera e la moglie con la fi
glioletta Lucia. Arriva con 
quel poco che ha indosso, con 
un passaporto che gli vieta il 
rientro in patria, e subito si 
scontra con le incongruenze e 
i vuoti della nostra legislazio
ne perchè nessuna norma, in 
Italia, regola specificamente 
il diritto di asilo. Costanzo vie
ne a trovarsi quindi nella po
sizione di un qualunque stra
niero che ha varcato il no
stro confine. Per lavorare do
vrebbe nossedrro il nulla-asta 
dalle nostre autorità consolari 
a Montevideo. Ma lui, che è 
stato tolto da una cella e scor
tato fino alla scaletta dell'ae
reo dagli sgherri del dittatore 
uruguaiano, non può certo es
sere « a posto » con carte e 
bolli. E deve « arrangiarsi ». 

Come? « Col lavoro nero. A 
Brescia, dove mi ospitavano 
amici italiani, ho fatto il ma
novale per quasi un anno, in 
un' azienda metalmeccanica, 
senza libretti né contributi ne 
ferie. Il padrone mi aveva av
vertito: se mi fossi fatto ma
le. avrei dovuto dire che mi 
trovavo li per caso, che ero 
venuto a salutare un cono
scente ». Da Brescia a Mila
no, una stanzetta in via Gio
venale senza servizi e senza 
luce naturale, per 55 mila lire 
d'affitto e un anticipo di 200 
mila: « Era più una cella che 
una stanza, in tre. io moglie e 
figlia, non ci s'entrava nep
pure». 

Nel '77, il Comune, che cer
ca di dare una mano per i ca
si più drammatici, gli asse
gna un alloggio nelle case po
polari di via Nikolajevka, vi
cino a Baggio. e intanto Joa
quim. avventurandosi nel labi
rinto dei regolamenti e dei de
creti, « scopre » che come co
niuge di una cittadina italia
na può restare qui senza troo-
pe difficoltà. Ma per il lavo
ro è un'altra faccenda, l'iter 
burocratico, quando è percor
ribile (e può esserlo a condi
zione che esista una richiesta 
nominativa per mansioni spe
dalizzate). richiede lunghe at
tese, e se l'azienda ha bisogno 
di manodopera non aspetta 
mesi. Oppure approfitta delle 
circostanze e «assume» in mo
do irregolare, clandestino. 
« Difatti — spiega Joaquim. 
sconsolato — non ho risolto 
niente, sono sempre a lavoro 
nero. Ora faccio il cottimista I 
in un'impresa di pulizia... ». 

La maggior parte dei profu
ghi politici si trovano in si
tuazioni come quella di Co
stanzo. e non c'è bisogno di 
dire che sono pochi i casi for
tunati in cui l'esistenza di un 
congiunto di nazionalità italia
na aiuta a superare le diffi
coltà. Basti dire che i permes
si di soggiorno sono individua
li. e che per i bimbi portati 
fuori dal paese d'origine in 
momenti di emergenza e per
ciò senza documenti di viaggio 
ci si trova spesso di fronte a 
grovigli burocratici quasi ine
stricabili. 

n rimprovero del giovane u-

ruguaiano ha buone ragioni di 
essere perchè del riconosci
mento dei diritti degli esuli 
si occupa esplicitamente an
che la nostra Costituzione, fi
no ad ora però con risultati 
troppo scarsi. Uno dei com
mi dell'art. 10 stabilisce che 
« lo straniero, al quale sia im
pedito nel suo Paese l'effetti
vo esercizio delle libertà de
mocratiche garantite dalla Co
stituzione italiana, ha diritto 
d'asilo nel territorio della Re
pubblica, secondo le condi
zioni stabilite dalla legge ». 
Senonchè, questa legge che 
dovrebbe dare concretezza ai 
principi di solidarietà e civil
tà fissati nella legge fonda
mentale della Repubblica, non 
è mai stata emanata. > 

Il nostro Paese è anche tra 
i firmatari della convenzione 
di Ginevra del 1951 sui ri
fugiati politici. L'applicabilità 
di quella convenzione fu pe
rò riservata ai soli esuli da 
Stati europei (si era in piena 
guerra fredda, ed era eviden
te lo scopo di utilizzare pro
pagandisticamente i profughi 
dall'Est) e negli scorsi anni 
estesa, dopo il « golpe » di Pi-
nochet. ai cileni. Ma si tratta 
di un provvedimento che. ol
tre a quello territoriale, ha 
« il limite di non realizzare — 
sono parole del magistrato fi-
lena Paciotti. che si occupa 
da anni di questi problemi — 
una effettiva tutela dei fon
damentali diritti dell'uomo». 
Il risultato, insomma, è che 
il profugo politico in Italia 
« non è portatore di un dirit
to costituzionalmente protet
to ». ma si trova « affidato al
la discrezionalità delle auto
rità di PS ». in una situazio
ne di costante incertezza che 
moltiplica le difficoltà e in 
molti casi concorre a incen
tivare il fenomeno del lavoro 
clandestino. 

Da tempo è agli atti del 
Parlamento un disegno di leg
ge Terracini-Petrella che si 
propone di dare una soluzione 
complessiva al problema del 
diritto d'asilo, esteso alle per
secuzioni razziali e religiose. 
Il discorso non può restare 
fermo, deve riprendere. I ri
fugiati riconosciuti come tali 
in base alla convenzione inter
nazionale e assistiti in Italia 
sono circa 1500. Nel '78, la 
commissione paritetica go
verno-Alto commissariato del-
l'ONU ha esaminato circa 760 
richieste d'asilo, «passandone» 
180. Poi ci sono argentini e 
brasiliani, uruguaiani, somali 
e nigeriani, palestinesi, eri
trei. libanesi e gruppi di al
meno altre dieci nazionalità. 
u è chi afferma che gii esuli 
che si sono fermati in Italia 
e cercano una sistemazione 
definitiva qui assommino or
mai a diverse decine di mi
gliaia di unità. 

Dunque un problema delica
to, reso anche più complesso 
dalla presenza in Italia di un 
« contingente » di lavoratori 
stranieri che si sta avvicinan
do al mezzo milione di unità. 
Bisognerà cercare e fissare 
criteri precisi e rigorosi sul
la base dei quali accordare lo 
« status » di rifugiato. Ma non 
v'è dubbio che a questo « sta
tus » dovrà corrispondere non 
solo il diritto di risiedere in 
Italia, ma un'effettiva possi
bilità di inserimento nella no
stra società. 

Pier Giorgio Betti 

Riabilitato 
dopo la morte 
grande storico 
marxista cinese 
PECHINO — Il Quotidiano 
del popolo ha annunciato 
ieri la riabilitazione po
stuma di uno dei più gran
di storici della Cina mo
derna, Jian Bozan (Chien 
Po-tsan). Archeologo e sto
rico marxista di fama in
temazionale, Jian Bozan fu 
a lungo preside della fa
coltà di Storia all'univer
sità di Pechino e viceretto
re dell'Ateneo. 

All'inizio della rivoluzio
ne culturale fu aspramen
te attaccato dalle « guardie 
rosse» e poi denunciato 
anche sulla stampa come 
un «accademico reaziona
rio». 

Il Quotidiano del popolo 

Erecisa che Jian Bozan e 
i moglie morirono en

trambi nel dicembre 1968, 
« a causa delle crudeli per
secuzioni di Un Biao e 
della banda dei quattro». 
Lo storico aveva, allora, 
70 anni. 

Una cerimonia comme
morativa si è svolta ieri 
al «cimitero dei rivoluzio
nari» di Babaoshan (Pa-
paoshan), presso Pechino. 

Tra le maggiori opere di 
Jian Bozan sono L'econo
mia capitalistica contem
poranea. Il processo d'in
segnamento della filosofia 
della storia. Sommario di 
storia cinese. 

Filatelia 
Tirature 

5 e prezzi 
di mercato 
Attraverso un ampio e parti

colareggiato comunicato stam
pa, l'Ufficio filatelico centra
le del ministero delle Poste 
ha reso note le tirature dei 
francobolli commemorativi e 
celebrativi emessi dalle nostre 
Poste dal 1948 al 1957. I dati 
ufficiali ora resi noti confer
mano sostanzialmente ciò che 
già si sapeva ufficiosamente, 
anche se nei dati ora pubbli
cati non mancano sorprese, 
soprattutto per quel che ri
guarda le altissime tirature di 
alcuni francobolli. La pubbli
cazione di queste tirature ha 
fatto scrivere ad alcuni com
mentatori che le quotazioni di 
taluni francobolli erano gon
fiate e che ci si poteva aspet
tare una riduzione di tali 
quotazioni. 

A scrivere queste cose sono 
coloro i quali pensano che 
l'avvenire commerciale di un 
francobollo dipenda dalla sua 
tiratura (sono gii stessi che 
si agitano perchè si arrivi a 
una riduzione delle tirature 
dei francobolli commemorati
vi e celebrativi italiani), non 
tenendo conto che le quota
zioni si assestano nel corso 
degli anni — salvo manovre 
speculative, peraltro di bre
ve durata — su livelli che ri
specchiano la disponibilità sul 
mercato di un determinato 
francobollo. Su tale disponi
bilità influisce, è opportuno 
osservarlo, anche l'azione de
gli eventuali detentori di 
stock, azione che può rive
larsi benefica se si svolge 
gradualmente nel tempo. Un 
esempio abbastanza clamoro
so. sul quale molto si è scrit-
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to. è quello che riguarda la 
tiratura dei due valori della 
serie « Europa » del 1956, la 
prima del genere emessa dai 
Paesi della Comunità euro
pea. Del francobollo da 60 li
re furono tirati 15 milioni di 
esemplari, di quello da 25 lire 
addirittura 50 milioni. La quo
tazione di questa serie è al
quanto gonfiata, a causa del 
carattere « europeistico » del
l'emissione. Quanto alla dispo
nibilità di serie nuove sul 
mercato, essa non è rilevante 
poiché questi francobolli eb
bero uso vastissimo — fu, sia 
detto per inciso, un buon la
voro di propaganda — come 
può constatare - chiunque si 
prenda la briga di esaminare 
l'abbondanza di questi fran
cobolli allo stato di usati. 

La conoscenza delle tiratu
re. anche se non rivela se
greti, può servire a mettere 
in guardia contro alcune spe
culazioni. Che senso ha. ad 
esempio, attribuire al franco
bollo commemorativo del pri
mo centenario della morte di 
Antonio Rosmini, emesso nel 
1955. una quotazione più che 
doppia di quella attribuita al 
francobollo emesso due mesi 
dopo per celebrare le giorna
te mediche di Verona e aven
te la stessa tiratura? Non si 
dirà mica che nello stesso 
torno di tempo uno ebbe un 
uso tale da assorbire quasi 
tutta la tiratura di 10 milio
ni di pezzi, mentre l'altro fi
niva nei cassetti dei filateli
sti. Più stravagante ancora 
appare il fatto che il franco
bollo dedicato alla basilica di 
San Francesco in Assisi, c-
messo poco dopo con una ti
ratura praticamente identica 
a quella del « Rosmini » sia 
commerciato a un prezzo che 
è all'incirca un sesto di quel
lo del primo. Che i filosofi 
siano più di moda di medici 
e santi? 

BOLLI SPECIALI E MANI
FESTAZIONI FILATELICHE 
— Dal 5 all'B marzo, nella 
sede del Casinò di Saint Vin
cent (Aosta), in occasione del 
Convegno nazionale « Resi
stenza. arte e cultura oggi 
e domani ». sarà attivato un 
servizio postale a carattere 
temporaneo che userà un bol
lo speciale figurato. 

Un bollo speciale figurato 
sarà utilizzato presso la sede 
della Fiera internazionale di 
Genova nel quadro delle ma
nifestazioni celebrative del
l'Anno Intemazionale del bam
bino. L'orario dì uso del bol
lo sarà il seguente: 9, 11 e 
18 marzo, dalle ore 9 alle 9; 
12. 13. 14. 15. 18 e 17 marzo. 
dalle ore 14 alle 29. 

Presso il Circolo dei fore
stieri (via L. Di Maio) di Sor
rento. un bollo speciale sarà 
usato l'il marzo per ricorda
re il I Convegno nazionale 
degli insegnanti di scienze na
turali. Sempre 111 marzo. 
presso il Mercato Pavia (piaz
za Castello) di Casale Mon
ferrato. un bollo speciale sa
rà usato in occasione della 
XXXIII Mostra mercato. 

Giorgio Biamino 


